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Provo a scrivere questo resoconto in seguito all’incontro di monitoraggio del 13 aprile 2014. La mia intenzione è quella di ricostruire, seppure in modo parziale, una parte del monitoraggio stesso e di comunicare al professor Carli ed al gruppo G1 quello che ho provato e che non sono riuscita a verbalizzare in quella sede.

Quella mattina, poco dopo esser saliti nello studio del prof. Carli, interrompo il silenzio che dall’inizio del nostro percorso formativo ha caratterizzato tutti gli incontri di monitoraggio per chiedere informazioni sul tirocinio, sulle strutture convenzionate, sulle modalità di svolgimento dello stesso. Nicolò dichiara il suo interesse riguardo al tirocinio presso una delle strutture convenzionate ed io aggiungo che volevo avere inoltre informazioni riguardo la possibilità di attivare nuove convenzioni riferendomi alla fantasia che avevo fatto di potermi inserire nel mio territorio di residenza. Stefano si ricollega a quanto detto esprimendo l’idea che forse il parlare del tirocinio può essere collegato alla sensazione di “fine anno scolastico”… A questo punto, il prof. Carli si rivolge a me e, facendo riferimento al termine “informazioni pratiche” che avevo precedentemente utilizzato per riferirmi al tipo di informazioni sul tirocinio che mi accingevo a chiedere, mi propone di chiedermi come mai io non ci stavo capendo niente della vicenda. Utilizzando un tono di voce un bel po’ più alto di quello che utilizza di solito, mi dice che se mi fossi messa a pensare a quello che sento, alle mie emozioni, invece che fare riferimento ad una modalità di raccolta anamnestica (riferendosi al mio primo colloquio, precedentemente resocontato) non sarei mica morta; cominciare il tirocinio con questo atteggiamento non mi avrebbe permesso di capirci niente e fare esperienze senza capirci niente contribuisce all’analfabetismo di ritorno. Dopo questa strigliata che Carli stesso definisce “cazziata”, mi chiede quali sono le mie risposte emozionali. Mi sento sgridata, come se avessi commesso uno sbaglio e mi sento in qualche modo inadeguata; penso: “non ci capisco niente, ma cosa ci faccio qui?”. Esprimo solamente un senso di disagio riferendomi alla sensazione di avere lo stomaco in subbuglio. Il prof. Carli mi dice che certamente sarebbe comodo fare il tirocinio sotto casa ma se io fossi riuscita ad allontanarmi un po’ dal contesto nel quale vivo avrei potuto scoprire che ci sono le culture …  Cercando di risalire al pensiero che mi ha portata a chiedere dell’eventuale possibilità di poter attivare nuove convenzioni, provo a spiegare il sentimento di frustrazione collegato alla ricerca infruttuosa di un lavoro retribuito ed all’impossibilità di poter effettuare frequenza volontaria come psicologa presso l’asl del mio territorio di residenza; l’invidia che provo nei provo nei confronti dei miei colleghi G1, lavorativamente attivi; il desiderio di cominciare a confrontarmi con realtà in cui possa osservare attività cliniche per poi sviluppare un pensiero sulle stesse. Il prof. Carli mi dice che così non va bene perché sembra che io non riesca che a pensare che a questo; fare il tirocinio sotto casa sarebbe stato comodo per me così in questo modo avrei potuto “fregare” chi non mi ha voluta. Mi chiede come mai io voglia fare il tirocinio nella mia zona e mi dice nuovamente che non ci sto capendo niente, così come non sto capendo perché mi sta aggredendo sulla questione del tirocinio sotto casa perché l’idea del fare il tirocinio sotto casa non è una fantasia innocua ma è la fantasia per me problematica di avere a che fare con culture diverse. Carli dice che il mio grande problema è cominciare a guardare le emozioni che provo e invece io penso che il problema siano le cose “pratiche” invece delle mie emozioni… Assumendo poi un tono di voce nuovamente pacato il prof. Carli mi dice che questa sua reazione aveva l’intenzione di scuotermi emozionalmente e continua dicendo che è evidente come nel gruppo ci siano emozioni sottese, il punto è che dobbiamo cominciare ad esplorarle invece che agirle …

Non riesco più ad articolare parola, io più che scossa mi sento aggredita e cerco faticosamente di non piangere. Non ricordo bene in seguito di cosa si sia parlato durante il restante tempo dedicato al monitoraggio, ero troppo impegnata a cercare di non farmi travolgere dalla tristezza e dalla sensazione di inadeguatezza che ho provato. Ho ripensato a quando, lo scorso anno, dopo il mio primo colloquio di committenza sono scappata decidendo di non chiamare per gli altri colloqui ed ho combattuto con me stessa per non andare via dopo il monitoraggio. Non so quanto quello che mi è stato detto durante il monitoraggio abbia avuto l’effetto di scuotermi emozionalmente. Io concepisco il monitoraggio come momento dedicato al lavoro sulle emozioni, credo che chiedendo informazioni riguardo il tirocinio io abbia parlato anche di come mi sento emozionalmente rispetto al percorso formativo e penso che il prof. Carli abbia fatto un uso violento dello strumento interpretativo laddove avrebbe potuto restituirmi quello che mi ha detto senza urlarmi contro. Io mi sono sentita aggredita e mortificata tanto da farmi provare una sensazione di umiliazione e di inadeguatezza, mi sono sentita “sbagliata” ed “ottusa emozionalmente” tanto che sento di aver innalzato un altro muro intorno a me. Mi rendo conto che il problema del tirocinio non è dove andare a farlo, il problema fondamentale è cosa si va a fare e con quale idee ci si va. 

Attualmente voglio concedermi del tempo per pensare a questo monitoraggio ed al percorso formativo per poter provare a dare risposta ad un quesito che mi sto ponendo: è questa la formazione che voglio?

